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Introduzione 

Lo sviluppo dei movimenti antirazzisti in Italia è un fenomeno relativamente recente. Alcuni studiosi 

hanno osservato manifestazioni di sensibilità contro il razzismo a partire dal secondo dopoguerra1 

(Caponi 2021; Patriarca 2021). Il termine “antirazzismo” entrò in uso in Italia negli anni Settanta, 

mentre le prime forme di associazionismo antirazzista iniziarono a emergere negli anni Ottanta 

(Rebughini 2000). Tuttavia, le prime importanti mobilitazioni contro il razzismo a livello nazionale si 

svilupparono a partire dal 1989 (Colucci 2020 e 2021; Di Sanzo 2020; Rebughini 2000). In quell’anno, 

l’assassinio del rifugiato sudafricano Jerry Essan Masslo suscitò un forte impatto sull’opinione 

pubblica, attirando un’attenzione inedita sulle condizioni di vita di migranti e rifugiati e sulle 

discriminazioni da loro subite. Si trattò di un momento chiave per lo sviluppo dell’antirazzismo in 

Italia (Di Luzio 2006; Di Sanzo 2020). Infatti, a seguito di quell’episodio, si svolse a Roma la prima 

manifestazione antirazzista italiana. Organizzata da oltre ottantacinque associazioni, questa 

manifestazione vide la partecipazione di oltre duecentomila persone (Colucci 2021).  

Nel corso degli ultimi trent’anni si sono sviluppati numerosi movimenti, reti e associazioni 

associazioni volti a contrastare le discriminazioni e il razzismo. In questo contributo intendo 

ricostruire la storia dell’attivismo antirazzista in Italia, suddividendola in tre fasi, grossomodo 

coincidenti con i tre decenni successivi: anni Novanta, anni Duemila e anni Duemiladieci. Nel corso 

degli anni Novanta prevalsero le strategie di mediazione e di advocacy da parte di attivisti e 

associazioni italiane. Tra i diversi attori impegnati nella lotta contro le discriminazioni e il razzismo 

figurano numerose associazioni laiche e religiose, organizzazioni studentesche, ONG e sindacati 

attivi a livello locale e nazionale. Benché il razzismo non fosse un problema nuovo per l’Italia, con 

l’aumento dell’immigrazione straniera, si diffusero maggiormente anche le discriminazioni (Colucci 

2021). I movimenti antirazzisti emergenti si trovarono a confrontarsi con diverse manifestazioni di 

neo-razzismo o razzismo differenzialista2 (Aime 2016; Bacchis 2020; Frisina 2020) e ad attivarsi per 

contrastare le discriminazioni nei confronti degli immigrati in ambito lavorativo, nell’accesso alla 

casa e altre forme di negazione dei loro diritti. Colucci (2021) ha sottolineato come in questo periodo 

la mediazione da parte di attivisti e associazioni italiane fosse fondamentale per permettere agli 

stranieri di presentare istanze alle istituzioni nazionali.  

Tuttavia, non sono mancati alcuni casi in cui gli immigrati stessi sono stati protagonisti nella 

rivendicazione dei propri diritti. A questo proposito, accenno brevemente a due esempi che 

approfondirò meglio in seguito. Il primo riguarda lo sciopero della fame praticato da alcuni migranti 

senegalesi residenti a Firenze nel 1990  (Bianchi 2018), il secondo alcuni scritti autobiografici di 

autori e autrici che hanno raccontato le loro esperienze in prima persona (Gnisci 1998). 

                                                 
1 In particolare, Caponi si riferisce all’emergere di un antirazzismo cattolico a partire dagli anni Sessanta. Secondo 
l’autore, quest’ultimo sarebbe stato alimentato anche dai processi di decolonizzazione,  la lotta all'apartheid in Sudafrica 
e dai movimenti per i diritti civili negli Stati Uniti. È interessante notare che queste prime riflessioni antirazziste 
all’intorno di circoli religiosi, e in particolare cattolici,  sono state poi riprese a partire alla fine degli anni Ottanta e 
soprattutto negli anni Novanta, quando il volontariato cattolico ha iniziato ad assumere  ruolo molto importante nella 
lotta contro il razzismo e per i diritti dei migranti. Il primo documento ufficiale della Santa Sede che affronta 
direttamente la questione dell’antirazzismo La chiesa di fronte al razzismo. Per una società più fraterna risale al 1988. 
Questo testo è stato  successivamente aggiornato nel 2001. Patriarca, invece, osserva lo sviluppo di una sensibilità 
antirazzista nella cultura dei giovani di sinistra negli anni Settanta, che risente dell’influenza dei movimenti antirazzisti 
statunitensi.  
2 Con queste espressioni mi riferisco al razzismo che non si costruisce più su una gerarchia di razze a livello biologico, ma 
su differenze culturali, ritenute irriducibili e incompatibili tra loro.  



Negli anni Duemila iniziò una nuova fase della lotta alle discriminazioni, caratterizzata da un 

maggiore protagonismo delle persone di origine straniera (non solo gli immigrati, ma anche i loro 

discendenti). Le cosiddette “seconde generazioni”3 contribuirono alla nascita di associazioni locali e 

di reti nazionali che agivano con maggiore consapevolezza e capacità di esprimersi rispetto ai loro 

genitori (Riccio e Russo 2009). Si moltiplicarono le produzioni letterarie di autori e autrici con 

retroterra migratorio che affrontavano esplicitamente il tema del razzismo, non solo attraverso il 

racconto delle proprie esperienze, ma anche con una presa di posizione contro le manifestazioni di 

razzismo istituzionale nelle politiche migratorie 4 . Rispetto al decennio precedente, la lotta 

antirazzista dovette confrontarsi con forme di discriminazione che in precedenza non erano molto 

diffuse in Italia, tra cui, per esempio, l’islamofobia (Frisina 2007). Gli attacchi terroristici 

internazionali (in particolare dall’attacco alle Torri Gemelle e al Pentagono, avvenuto l’11 settembre 

2001) contribuirono a creare un clima di diffidenza nei confronti dell’Islam, alimentando paure e 

preoccupazioni diffuse legate alla crescente presenza di comunità musulmane nel paese. Oltre alle 

manifestazioni in piazza e alle iniziative in presenza, iniziarono a svilupparsi alcune forme di 

attivismo virtuale (soprattutto blog e forum) che sarebbero diventate una costante del decennio 

successivo. 

Dagli anni Duemiladieci in poi, si assiste a una moltiplicazione delle realtà e delle strategie degli 

attivisti antirazzisti. È possibile osservare un maggiore protagonismo delle nuove generazioni, un 

aumento delle iniziative pubbliche dedicate all’antirazzismo, l’impiego di linguaggi diversificati e 

creativi (canzoni, poesie, romanzi, saggi divulgativi, video, foto) e un uso più ampio degli strumenti 

digitali (podcast, canali YouTube, social network). Questi ultimi hanno avuto un impatto 

trasformativo sul modo di intendere e di praticare l’attivismo antirazzista, allargando le possibilità 

di partecipazione attiva, ma allo stesso tempo generando nuovi ostacoli e problematiche. 

Emergono, inoltre, tematiche in precedenza poco affrontate, come le complessità del razzismo 

sistemico, il rapporto tra le eredità del colonialismo e le attuali discriminazioni, la rappresentanza 

politica delle persone di origine straniera, la necessità di una riforma della legge sulla cittadinanza5, 

la rappresentazione delle minoranze nei media e nei vari ambiti professionali. 

Non mi è possibile in questa sede fornire una descrizione esaustiva di tutte le realtà che si sono 

occupate di antirazzismo in Italia nel corso degli ultimi trent’anni, a causa dell’elevato numero e 

dell’estrema varietà delle esperienze. Mi propongo invece di individuare le tendenze principali, 

mettendo in evidenza gli elementi di continuità e di cambiamento. Nei primi due paragrafi, 

ripercorro alcuni passaggi significativi nell’evoluzione dell’attivismo antirazzista negli anni Novanta 

e Duemila. Infine, nel terzo paragrafo, mi concentro sull’ultimo periodo (dal Duemiladieci a oggi) 

cercando di tracciare le tendenze relative agli attori, agli obiettivi, alle prospettive, ai mezzi e alle 

strategie impiegate nel panorama dell’antirazzismo contemporaneo. 

                                                 
3  Riprendo qui l’espressione “seconde generazioni” della migrazione, ampiamente utilizzata dagli studiosi di scienze 
sociali  per descrivere i figli di immigrati. Tuttavia, si tratta di una definizione controversa, che nel corso degli anni è stata 
criticata e messa in dubbio sia dagli studiosi, sia dagli stessi figli di migranti, poiché si è rivelata inadeguata a descrivere 
la complessità e la pluralità dei percorsi di questi ultimi.  
4  Con l’espressione razzismo istituzionale mi riferisco al razzismo insito nelle attività delle istituzioni e nelle politiche, o 
comunque agli effetti discriminatori che ne possono derivare, a prescindere dalle intenzioni soggettive dei decisori e dei 
burocrati 
5 Attualmente, la cittadinanza è disciplinata dalla legge 5 febbraio 1992, n. 91. Essa si acquisisce in via principale iure 
sanguinis, per nascita da un genitore cittadino italiano. I figli di migranti, che abbiano risieduto in Italia legalmente e 
senza interruzioni, possono richiedere la cittadinanza al compimento dei diciotto anni. 



Da un punto di vista metodologico, mi sono avvalsa di un vasto repertorio di fonti primarie e 

secondarie. Ho letto e analizzato documenti che hanno contribuito a costruire lo sviluppo dei 

movimenti antirazzisti, tra cui testimonianze autobiografiche, testi di finzione, saggi e testi 

divulgativi, materiali multimediali audio e video prodotti direttamente dalle associazioni e dagli 

attivisti antirazzisti, ma anche da altri soggetti che ne hanno descritto l’attività nel corso del tempo. 

Inoltre, ho considerato articoli di giornale che fanno riferimento ai fatti di cronaca significativi per 

lo sviluppo dei movimenti antirazzisti e alle esperienze di alcuni di essi. Dopo aver analizzato le fonti 

primarie, le ho suddivise per periodo cercando di individuare dei temi comuni, e in seguito degli 

elementi di continuità e cambiamento nel corso dei tre decenni. Per quanto riguarda l’ultimo 

periodo (dal Duemiladieci in poi), a causa dell’ampiezza e della varietà del panorama antirazzista, 

ho scelto di selezionare alcune tendenze a proposito degli attori, degli obiettivi, delle prospettive e 

dei mezzi impiegati. Tra le fonti secondarie ho esaminato la letteratura scientifica esistente su 

queste tematiche, facendo riferimento in particolare ai lavori di studiosi di storia contemporanea, 

sociologi e antropologi, riconnettendoli ai periodi e ai fenomeni di riferimento.  

 

1. L’origine dei movimenti antirazzisti in Italia negli anni Novanta 

Era il 25 agosto 1989 quando Jerry Essan Masslo, rifugiato sudafricano che lavorava come bracciante 

agricolo nei pressi di Villa Literno, fu ucciso da un gruppo di criminali. Il suo assassinio non fu un 

episodio casuale, ma si inseriva in un contesto di crescente violenza, intolleranza e razzismo. Le 

cronache italiane di fine anni Ottanta, infatti, avevano già riportato numerose storie di aggressioni 

e di abusi ai danni dei lavoratori immigrati, che spesso erano vittime di sfruttamento da parte dei 

loro datori di lavoro e della criminalità organizzata. Nel biennio 1986-1988 gli episodi di violenza si 

erano intensificati e spesso derivavano da odio razziale. In quel periodo, cominciava a trovare spazio 

sui media anche una riflessione sulle discriminazioni e sul razzismo subìto dagli immigrati. Per 

esempio, nel 1988 il giornalista Gad Lerner aveva curato l’inchiesta “SOS razzismo” sulla «convivenza 

interetnica nel nostro immediato futuro», anticipando alcune questioni che sarebbero diventate 

cruciali nel decennio successivo, con l’aumento dell’immigrazione straniera in Italia. Nello stesso 

anno, Massimo Ghirelli aveva avviato la rubrica del TG2 “Nonsolonero”, dedicata all’immigrazione 

e al razzismo in Italia6. Pochi mesi prima della sua morte, Jerry Masslo era stato intervistato proprio 

in un servizio del TG2. La sua dichiarazione lasciava trasparire tutta la delusione di chi era fuggito 

dal Sud Africa dell’Apartheid per ritrovarsi in una in una situazione inattesa e inaccettabile: «Pensavo 

di trovar in Italia uno spazio di vita, una ventata di civiltà, un’accoglienza che mi permettesse di 

vivere in pace e di coltivare il sogno di un domani senza barriere né pregiudizi. Invece sono deluso. 

Avere la pelle nera in questo paese è un limite alla convivenza civile. Il razzismo è anche qui: è fatto 

di prepotenze, di soprusi, di violenze quotidiane con chi non chiede altro che solidarietà e rispetto»7.  

La morte di Jerry Masslo ebbe un impatto considerevole nel dibattito pubblico e politico italiano: la 

condizione dei lavoratori migranti, le politiche migratorie e le discriminazioni iniziarono a diventare 

argomenti sempre più rilevanti. Il 7 ottobre 1989 si svolse a Roma la prima manifestazione 

                                                 
6  La rubrica Nonsolonero è andata in onda dal 1988 al 1994. Per un approfondimento è possibile consultare il sito: 
http://www.massimoghirelli.net/radiotv.Nonsolonero.htm Alcune storie raccontate nella rubrica sono state riprese nel 
libro Ghirelli, M. (a cura di) (1998) Immigrati brava gente, Edisco, Torino. 
7 Mia trascrizione del video dell’intervista disponibile al link: https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo-
--TG2-del-28081989-lintervista-riproposta-da-Nonsolonero-b8ee522a-b7cd-434d-8d68-fd9ca1e60e80.html 

http://www.massimoghirelli.net/radiotv.Nonsolonero.htm
http://www.massimoghirelli.net/libri.brava.gente.htm
https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo---TG2-del-28081989-lintervista-riproposta-da-Nonsolonero-b8ee522a-b7cd-434d-8d68-fd9ca1e60e80.html
https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo---TG2-del-28081989-lintervista-riproposta-da-Nonsolonero-b8ee522a-b7cd-434d-8d68-fd9ca1e60e80.html


antirazzista italiana alla quale presero parte circa duecentomila persone8. Osservando le immagini 

di quella manifestazione si può notare la presenza di numerose bandiere di sindacati (tra cui CGIL, 

CISL e UIL)9. Tra le rivendicazioni principali della manifestazione, infatti, c’era la volontà di fermare 

lo sfruttamento dei lavoratori immigrati attraverso la regolarizzazione delle loro attività 

professionali e dei loro documenti di soggiorno. I sindacati furono tra i primi spazi nei quali i migranti 

ebbero occasione di far sentire la loro voce: le realtà sindacali ebbero un ruolo fondamentale in 

questa prima fase di lotta antirazzista in Italia. Nei decenni successivi queste organizzazioni hanno 

continuato a occuparsi di sfruttamento lavorativo degli immigrati. Nel corso del tempo, si sono 

inoltre uniti a queste organizzazioni alcuni sindacalisti di origine straniera, anche se pochi di loro 

hanno raggiunto ruoli di vertice (Della Puppa 2018).  

Due mesi dopo, tra il 7 e il 9 dicembre 1989, si tenne a Firenze la prima convenzione contro il 

razzismo in Italia 10 , organizzata dal “Comitato 7 ottobre” 11 ,con l’adesione di oltre duecento 

associazioni. La convenzione antirazzista di Firenze fu organizzata in continuità con la 

manifestazione di Roma, coinvolgendo molte delle associazioni che vi avevano preso parte e 

allargando la partecipazione a numerose altre realtà presenti sul territorio nazionale. Tra gli obiettivi 

principali della convenzione vi era proprio quello di favorire uno spazio di incontro e di confronto 

tra le varie organizzazioni impegnate per i diritti degli immigrati e il contrasto delle discriminazioni. 

Secondo quanto osservato da Biagioni (2008) e Rivera (2023), la convenzione di Firenze rappresentò 

un passaggio importante nella storia dell’antirazzismo italiano perché fu una delle prime occasioni 

in cui le associazioni trovarono uno spazio condiviso per discutere il razzismo in Italia. Da questa 

esperienza emerse  la necessità di un coordinamento nazionale per rafforzare e amplificare 

l’efficacia degli interventi delle singole associazioni e per trovare delle linee di intervento comuni. 

Queste riflessioni avrebbero trovato espressione nella rete nazionale antirazzista, nata nel 1995.  

Un altro importante obiettivo della convenzione era quello di instaurare un dialogo tra le 

associazioni e i rappresentanti istituzionali, in questo caso del comune di Firenze. Infatti, un’ulteriore 

complessità con cui si confrontavano le associazioni antirazziste in quel periodo era il ritardo delle 

istituzioni nell’affrontare alcune problematiche connesse alle migrazioni, dalla regolarizzazione dei 

lavoratori stranieri, all’esclusione sociale. La strategia di stabilire un dialogo con le istituzioni e la 

volontà di influenzare i decisori politici sono elementi ricorrenti nell’antirazzismo italiano, benché 

con modalità ed esiti differenti. In questo caso, nel corso del dibattito emersero alcune proposte 

innovative, tra cui il diritto di voto a livello locale per gli stranieri residenti in Italia da almeno due 

anni e l’introduzione di un rappresentante di origine straniera nei consigli comunali (Gallo 2018). È 

interessante notare che già all’epoca si discuteva dei diritti  della rappresentanza politica delle 

persone di origine straniera. Queste prime proposte, tuttavia, non furono accolte. La politica, in quel 

momento, era impegnata ad affrontare questioni più urgenti.  

                                                 
8 Pepe, G., “Scende in piazza l’Italia antirazzista” in La Repubblica, 7 Ottobre 1989.   
9  Mi riferisco a un video di un servizio sulla manifestazione andato in onda sul TG2, visionabile al link 
https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo---TG2-del-07101989-la-prima-manifestazione-nazionale-
contro-il-razzismo-3a0781d1-afec-4652-b926-adc80cc6b75d.html 
10  La registrazione del dibattito è accessibile al link https://www.radioradicale.it/organizzatore/11081/comitato-7-
ottobre  
11 Il comitato 7 ottobre era un’organizzazione che riuniva alcune delle associazioni promotrici della prima manifestazione 
antirazzista che si era tenuta a Roma. Il nome, infatti, richiama proprio la data dello svolgimento della manifestazione. 

https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo---TG2-del-07101989-la-prima-manifestazione-nazionale-contro-il-razzismo-3a0781d1-afec-4652-b926-adc80cc6b75d.html
https://www.raiplay.it/video/2019/07/La-guerra-di-Masslo---TG2-del-07101989-la-prima-manifestazione-nazionale-contro-il-razzismo-3a0781d1-afec-4652-b926-adc80cc6b75d.html
https://www.radioradicale.it/organizzatore/11081/comitato-7-ottobre
https://www.radioradicale.it/organizzatore/11081/comitato-7-ottobre


Nel dicembre 1989 veniva formulato il decreto Martelli. Convertito in legge nel febbraio dell’anno 

successivo12, la Legge Martelli disciplinava alcuni aspetti in materia di immigrazione e asilo. Tra gli 

aspetti principali, vi era l’abolizione della riserva geografica per il riconoscimento dello status di 

rifugiato 13 . Questa legge si rivelò ben presto inadeguata (Piro 2020) a causa dell’aumento 

dell’immigrazione straniera in Italia negli anni successivi (Colucci 2020). L’8 agosto 1991, l’attracco 

della nave Vlora nel porto di Bari, con più di ventimila persone a bordo provenienti dall’Albania, 

segnò l’inizio di un aumento delle migrazioni verso l’Italia. . In quel caso, le istituzioni si rivelarono 

impreparate: oltre al persistente vuoto legislativo in materia di asilo, emerse l’assenza di una 

strategia di accoglienza. Inoltre, le divergenze tra l’amministrazione locale e il governo complicarono 

ulteriormente la situazione, che fu gestita come una questione di sicurezza nazionale (Quaranta 

2011). Questa situazione fu accompagnata da una rappresentazione fu accompagnata da una 

rappresentazione mediatica caratterizzata da toni allarmistici: i giornali parlavano esplicitamente di 

“invasione”. I media ebbero un ruolo importante nell’alimentare le paure e la stigmatizzazione nei 

confronti della popolazione albanese (Cascione e Kushi 2021; De Cesaris 2019). Come molti studiosi 

hanno messo in luce (’influenza delle rappresentazioni mediatiche sulla diffusione dei pregiudizi 

xenofobi e razzisti è un fenomeno molto più ampio rispetto a questo caso, come molti studiosi 

hanno messo in luce (Maneri 2012; Mannoia e Pirrone 2018; Maneri e Pogliano 2024; Mellino 2012; 

Pizarro Et. al. 2023; Rivera 2009). Infatti, il contrasto di queste rappresentazioni negative è uno degli 

obiettivi costanti dell’attivismo antirazzista. 

Tra il 1992 e il 1995 si stabilirono in Italia circa ottantamila persone provenienti dalla ex Jugoslavia 

che cercavano rifugio dai conflitti che affliggevano l’area balcanica in quegli anni (Bona 2016). Ciò 

comportò la necessità di un intervento umanitario immediato. Le prime  iniziative spontanee di 

solidarietà (ICS) furono promosse dalla società civile e delle associazioni del terzo settore. Nel 1993 

fu istituito il consorzio italiano di solidarietà, un raggruppamento di associazioni impegnate 

nell’accoglienza dei profughi. A questa esperienza presero parte grandi associazioni come l’Arci e la 

Caritas e l’UNHCR, l’Agenzia ONU per i Rifugiati. Anche in questo caso, i media contribuirono ad 

alimentare le paure sull’ “esodo di massa”, ma anche a dare visibilità alle iniziative di accoglienza. 

Con l’incremento dell’immigrazione straniera, aumentarono anche le discriminazioni nei confronti 

dei migranti, soprattutto di quelli considerati come “altri” a causa delle diversità culturali: risalgono 

a questo periodo le prime preoccupazioni riguardo “l’esodo dei musulmani” 14  dalla Bosnia-

Erzegovina. In questo caso però, i timori erano più collegati al numero elevato di profughi che alla 

loro religione. In quel periodo, inoltre, era in crescita anche l’antiziganismo, ovvero la 

discriminazione nei confronti di rom e sinti (Bontempelli 2015; Piasere 2012). Nonostante la 

presenza di lunga data di queste minoranze etniche in Italia e la lunga storia di discriminazione nei 

loro confronti, gli atteggiamenti ostili aumentarono quando furono associate a una problematica 

emergenziale. Si stima, infatti, che circa quarantamila cittadini di origine rom in fuga dal conflitto 

furono collocati inizialmente in tendopoli e poi nei cosiddetti “campi nomadi” (Hein 2010; Piasere 

2004). Quelle che dovevano essere soluzioni temporanee si trasformarono in permanenti, 

                                                 
12 Legge 39 del 28/2/1990, Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari 
ed apolidi già presenti nel territorio dello stato. 
13 La riserva geografica alla Convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 1951 limitava il riconoscimento di 
tale status ai soli individui di provenienza europea 
14 G. Rampoldi, “Inizia l’esodo dei musulmani” in La Repubblica, 4 aprile 1992.  



costituendo una forma di segregazione su base etnica che, invece di favorire l’integrazione dei nuovi 

arrivati, alimentavano le disuguaglianze e le discriminazioni.  

Se da un lato aumentavano gli atteggiamenti discriminatori, dall’altro non mancarono le strategie 

per contrastarli. Nel 1993 fu emanata la legge Mancino (legge n. 205 del 25/96/1993). Quest’ultima, 

il cui nome completo è “Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica o religiosa”,  

costituiva una risposta istituzionale ai crimini d’odio, una questione che continuerà a essere cruciale 

anche nei decenni successivi. 

La maggior parte delle iniziative antirazziste negli anni Novanta furono realizzate da attivisti e 

associazioni italiane, ma svolsero un ruolo importante anche alcune organizzazioni internazionali, 

tra cui Amnesty International e UNHCR. Molte azioni furono promosse da associazioni di 

volontariato laiche e religiose, che spesso riuscivano a rispondere alle esigenze dei migranti 

anticipando le risposte della politica e delle istituzioni (Di Sanzo 2020). Tra le numerose 

organizzazioni religiose che si sono distinte per le attività di soccorso, assistenza sociale e 

promozione di iniziative di integrazione nei confronti dei migranti, è possibile citare la comunità di 

Sant’Egidio, la chiesa Valdese e, soprattutto, la Caritas. Quest’ultima, oltre alle iniziative di 

intervento immediato sul territorio nazionale, ha anche svolto un ruolo importante nella 

documentazione del fenomeno migratorio, attraverso la realizzazione del Dossier Statistico 

dell’Immigrazione. La prima edizione, voluta da Monsignor Luigi di Liegro, all’epoca a capo della 

Caritas romana, risale al 1991 e fotografa il cambiamento sociale in corso in Italia all’inizio di un 

decennio caratterizzato da un aumento senza precedenti dell’immigrazione straniera. 

Dal 1995 al 1998 fu attiva la Rete Nazionale Antirazzista, nata per favorire un cambiamento sociale 

in ambito educativo e lavorativo, promuovendo l’intercultura nelle scuole e l’advocacy nel 

volontariato e nel terzo settore. Ne fecero parte oltre centoquaranta associazioni sparse sul 

territorio nazionale, tra cui alcune grandi organizzazioni come la CGIL e l’Arci. La rete svolse un ruolo 

fondamentale in quel periodo, dando voce e rappresentanza politica a molte piccole associazioni e 

«permettendo di costruire un linguaggio comune tra gruppi e persone che operavano in territori 

diversi» (Biagioni 2008, s.i.p) 

Inoltre, la rete si occupò di fare pressione per la regolarizzazione e per una revisione in senso più 

garantista dei dispositivi giuridici riguardanti la migrazione. Nell’ultimo periodo di attività, la rete 

elaborò alcune proposte di legge di iniziativa popolare, molto audaci rispetto ai tempi, tra cui una 

riforma della legge sulla cittadinanza che proponeva l’introduzione dello ius soli15che tuttavia, non 

arrivarono mai in parlamento (Rivera 2023).  

L’esperienza della rete terminò per divergenze interne sulla posizione da adottare nei confronti dei 

contenuti della legge Turco-Napolitano, per esempio in merito alla istituzione dei Centri di 

trattenimento per migranti in attesa di espulsione (1998)16. 

                                                 
15 Il principio dello ius soli  regola l’acquisizione della cittadinanza in riferimento alla nascita sul territorio dello Stato. Per 
i paesi che applicano lo ius soli è cittadino chi nasce sul territorio dello Stato, indipendentemente dalla cittadinanza 
posseduta dai genitori. Questo principio si contrappone allo quello dello ius sanguinis, attualmente in vigore in Italia, 
che è imperniato invece sull'elemento della  discendenza. Secondo questo principio è cittadino chi nasce da un genitore 
in possesso della cittadinanza italiana. 
16 Per un approfondimento vedi https://sergiobontempelli.wordpress.com/2008/03/31/dieci-anni-fa-la-rete-nazionale-
antirazzista-di-moreno-biagioni/  
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Per quanto riguarda le associazioni singole, mi limiterò a citare l’esempio di Lunaria. Ritengo che si 

tratti di infatti un caso particolarmente significativo. In primo luogo, Lunaria è tra le realtà 

antirazziste più longeve d’Italia, essendo attiva dal 1996. In secondo luogo, perché l’associazione 

svolge un importante lavoro di raccolta dati e di monitoraggio sul razzismo quotidiano e istituzionale 

(osservando le pratiche discriminatorie messe in atto a livello politico e legislativo dalle istituzioni 

italiane ed europee). Lunaria contribuisce a restituire un’ampia documentazione sul razzismo nel 

nostro paese attraverso diversi strumenti: un database online che raccoglie casi di razzismo 

quotidiano dal 2007, la pubblicazione periodica dei libri bianchi sul razzismo in Italia a partire dal 

2009, il sito cronache di ordinario razzismo attivo dal 2011, e uno sportello contro il razzismo aperto 

nel 202017. Tuttavia, come precisato dalla stessa associazione, il database rappresenta «un archivio 

della memoria delle discriminazioni e delle violenze razziste» e non una fonte esaustiva di dati per 

costruire delle elaborazioni statistiche rappresentative. 18  Secondo quanto osservato da Fabbri 

(2021) il lavoro di Lunaria contribuisce a confutare l’ipotesi secondo cui il razzismo sarebbe un 

fenomeno poco diffuso in Italia o limitato a episodi eccezionali. Quest’idea, ricorrente nell’opinione 

pubblica e nei media, riflette una visione poco consapevole sulla presenza e sulla pervasività del  

razzismo in Italia. Si tratta, infatti, di un fenomeno di natura sistemica, radicato in tutta la società a 

vari livelli. 

Nel corso dell’ultimo decennio del secolo scorso non mancarono episodi in cui le persone di origine 

straniera furono protagoniste in prima persona. A questo proposito, mi limito a ricordare la protesta 

organizzata dalla comunità senegalese a Firenze nel 1990. I migranti senegalesi protestarono , 

attraverso uno sciopero della fame che coinvolse oltre un centinaio di persone. Lo sciopero fu 

organizzato per reagire ad alcuni episodi di violenze a sfondo razziale. Fu un episodio 

particolarmente significativo poiché rivelò una notevole capacità di organizzazione dei migranti nel 

reagire alle oppressioni subite anche (ma non solo) mediante la collaborazione con attivisti italiani 

solidali. In quel periodo a Firenze si erano verificate delle azioni violente e dei «raid di tipo 

squadrista» ai danni degli immigrati, da parte di singoli e gruppi vicini all’estrema destra (Bianchi 

2018). Inoltre, l’amministrazione locale aveva adottato una politica di chiusura nei confronti dei 

venditori ambulanti di origine senegalese, arrivando a impedire loro l’attività in centro città. Lo 

sciopero della fame attirò l’attenzione sulle istanze rivendicate dai senegalesi che si opponevano 

alle discriminazioni, alle violenze e chiedevano il permesso di commerciare, che ottennero dopo 

cinque giorni di protesta. In questo caso, la scelta di una strategia non violenta in risposta alla 

brutalità delle aggressioni razziste si è rivelata vantaggiosa per attirare l’attenzione della stampa, 

colpire l’opinione pubblica e, infine, fare pressione sulle istituzioni. 

Un’altra modalità particolare attraverso cui le persone di origine straniera hanno fatto sentire la 

propria voce contro le discriminazioni è la scrittura. Nel corso degli anni Novanta, l’emergere di una 

«letteratura italiana della migrazione» (Gnisci 1998) ha permesso agli italiani di conoscere la 

condizione degli immigrati, sentendosela raccontare da chi l’ha sperimentata in prima persona. Nel 

contesto dell'antirazzismo, la letteratura italiana della migrazione è una potente alleata nel 

contrastare stereotipi e pregiudizi. Il problema del razzismo è esplicitamente affrontato già in testi 

                                                 
17 Per approfondire è possibile consultare il sito di Lunaria: www.lunaria.org e il sito Cronache di ordinario razzismo 
www.cronachediordinariorazzismo.org; il database risulta aggiornato a maggio 2023 (ultima consultazione 14/11/2023); 
la più recente pubblicazione della serie è il Quinto libro bianco sul razzismo in Italia (2020) accessibile al link 
http://www.lunaria.org/quinto-libro-bianco-sul-razzismo-in-italia/ .  
18 Cronache di ordinario razzismo https://www.cronachediordinariorazzismo.org/il-razzismo-quotidiano/  
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pionieristici come Io venditore di Elefanti di Pap Khouma e Oreste Pivetta (1990) e Immigrato di 

Salah Methnani e Mario Fortunato (1990). All’interno di questi testi, gli autori raccontano le 

esperienze di discriminazioni subite dagli insulti e gli attacchi diretti, fino ai gesti e alle azioni più 

sottili, ma non per questo meno dolorosi. In questo modo, gli autori consentono ai lettori di 

acquisire una maggiore conoscenza sulla presenza e sull’impatto di diverse forme di razzismo, più o 

meno evidenti e riconosciute nella società italiana. Tuttavia, non si tratta di storie di vittime passive: 

infatti, si racconta anche della resistenza e dei tentativi di contrastare le ingiustizie e le 

discriminazioni. In particolare, nei testi citati come in altri successivi, si trovarono testimonianze 

sull’esistenza di organizzazioni di immigrati che si impegnavano su questo fronte già a partire dai 

primissimi anni Novanta, interfacciandosi con le associazioni italiane e con i sindacati. 

 

2. Nuove frontiere dell’antirazzismo negli anni Duemila tra la transizione generazionale e lo 

sviluppo dei mezzi digitali  

Con l’inizio del nuovo millennio, iniziò una nuova fase della lotta alle discriminazioni, caratterizzata 

da un maggiore protagonismo delle persone di origine straniera, attraverso la presenza di 

associazioni fondate da migranti e dai loro discendenti. Il passaggio generazionale è stato 

fondamentale nel favorire la transizione da una fase di mediazione da parte degli italiani a una di 

maggiore protagonismo delle persone con retroterra migratorio. Le nuove generazioni avevano 

esigenze differenti, aspirazioni diverse e maggiori possibilità di organizzarsi in forme collettive ed 

esporre le proprie rivendicazioni rispetto alla prima generazione di immigrati.  

In primo luogo, i figli di migranti non sempre hanno un’esperienza diretta della migrazione e dunque, 

non sperimentano le stesse barriere linguistiche e culturali dei loro genitori. Essendo nati e/o 

cresciuti in Italia, i figli di migranti tendono a essere simili nei comportamenti, nei valori, nelle 

aspirazioni ai loro coetanei figli di italiani autoctoni (Ambrosini 2004). Questa tendenza si riflette 

anche nelle diverse modalità con cui le nuove generazioni praticano l’attivismo e rivendicano i propri 

diritti (Riccio e Russo 2009). Infatti, la prima generazione aveva meno occasioni e mezzi per 

esprimersi in autonomia, si appoggiava spesso ad associazioni e alle istituzioni che promuovevano 

il diritto alla differenza, la multiculturalità e l’integrazione dei migranti. Come osservato nel 

paragrafo precedente, le manifestazioni antirazziste andavano di pari passo alle lotte sindacali e alle 

richieste di riconoscimento di diritti degli immigrati. Le nuove generazioni, invece, parlano per loro 

stesse e di loro stesse, si organizzano in gruppi e ricercano strategie operative per il riconoscimento 

dei propri diritti (Codini e Riniolo 2018). I figli di migranti tendono a criticare la retorica 

dell’integrazione e puntano al raggiungimento di una parità effettiva tra i cittadini italiani figli di 

italiani e quelli figli di stranieri (Lanutti 2010). Tra gli obiettivi che si pongono vi è quello di una 

riforma della legge sulla cittadinanza, che attualmente comporta delle limitazioni alla 

partecipazione pubblica e politica per chi nasce in Italia da genitori stranieri. Le nuove generazioni 

tendono a esporsi di più, ricorrendo anche a linguaggi e strategie creative. Inoltre, sono state 

avvantaggiate dalla moltiplicazione dei canali di comunicazione: i nuovi media, infatti, hanno dato 

loro maggiore spazio e libertà di esprimersi, rispetto ai media tradizionali.  

Nel corso degli anni si sono sviluppate reti a livello nazionale e numerose associazioni locali gestite 

da persone di origine straniera che si impegnano su più fronti, tra cui anche la lotta alle 

discriminazioni (Codini e Riniolo 2018; Lanutti 2010). Come hanno osservato Riccio e Russo (2009: 



441) «la forma associativa diventa dunque necessaria per dare vita ad uno spazio formalizzato in cui 

operare, e attraverso il quale proporsi come attore collettivo veicolante istanze e proposte nello 

spazio pubblico». Ogni associazione persegue obiettivi peculiari, combattendo diverse forme di 

discriminazione. Tuttavia, è possibile individuare alcuni obiettivi strategici comuni, per esempio il 

superamento degli stereotipi sui figli di migranti, il contrasto alle rappresentazioni mediatiche 

negative e la lotta per il riconoscimento di pari opportunità nel mondo del lavoro (Camozzi 2008; 

Riccio e Russo 2009).  

Tra le associazioni nazionali emerse all’inizio del nuovo millennio c’è Giovani Musulmani d’Italia 

(GMI) che si propone di normalizzare la presenza dell’Islam nella cultura italiana e di contrastare 

l’idea xenofoba secondo cui la religione musulmana sarebbe incompatibile con l’italianità (Frisina 

2004; Vicini 2022). Questa associazione si è rafforzata dopo l’11 settembre 2001, quando i pregiudizi 

anti-islamici hanno iniziato a diffondersi sempre di più, tanto a livello internazionale che nazionale. 

GMI è un esempio emblematico di un’associazione che da oltre vent’anni si impegna a contrastare 
gli stereotipi, le rappresentazioni mediatiche negative e le retoriche politiche discriminatorie nei 
confronti dell’Islam. Attualmente GMI è attiva su tutto il territorio nazionale, organizzata in sezioni 
che operano a livello locale. Il fatto che si tratti un’associazione giovanile conferma l’importanza 
della presa di posizione e dell’attivismo delle nuove generazioni. Come ha osservato Vicini (2022), i 
membri di GMI si sono distinti dai loro genitori per le strategie meno esitanti nel contrastare le 
discriminazioni nei confronti della comunità musulmana. Infatti, alcuni esponenti di GMI hanno 
scelto di apparire in trasmissioni televisive (locali e nazionali), «confrontandosi con giornalisti e 
politici per sfidare alcuni stereotipi comuni sulla loro religione» (Vicini 2022: 150). In questo caso 
hanno colto l’occasione di accedere a uno spazio mediatico tradizionale per far sentire la propria 
voce e per dare visibilità alle esperienze dei giovani musulmani in Italia. Altri, invece, hanno scelto 
di attivarsi nello spazio pubblico anche entrando in politica o pubblicando libri.   

Un’altra associazione longeva è Associna, nata negli anni Duemila.19 Questa realtà si è inizialmente 
sviluppata come comunità online, coinvolgendo giovani di origine cinese nati e/o cresciuti in Italia. 
Dal 2005 Associna è diventata una realtà che opera anche offline: la sede principale è a Firenze, 
anche se continua ad essere composta da una comunità diffusa sul territorio nazionale. Oltre a 
offrire uno spazio di confronto per le nuove generazioni, l’associazione si rivolge a un pubblico più 
ampio per contrastare la sinofobia (Marsden 2022; Riccio e Russo 2009), ovvero la discriminazione 
nei confronti della comunità cinese, sfatando luoghi comuni e diffondendo informazioni sulla 
rispettiva cultura. Tuttavia, l’associazione non si limita a considerare solo la comunità cinese, ma ad 
affrontare discorso sulle discriminazioni nei confronti delle persone di origine straniera ad ampio 
spettro, come affermato sul sito ufficiale: 

«Riteniamo che la società nella quale viviamo debba rimuovere i seguenti ostacoli alla convivenza: la 
diffidenza verso chi ha semplicemente un aspetto diverso; i pregiudizi e le troppe generalizzazioni 
mediatiche; la burocrazia dei permessi di soggiorno che continua a considerarci stranieri anche dopo 
una vita vissuta in Italia; le leggi in materia, non più al passo con la realtà sociale delle seconde 
generazioni». 20 

                                                 
19 Associna: https://www.associna.com/it/  
20 https://www.associna.com/it/mission/  
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Il fatto che Associna sia nata come una comunità virtuale non è un dettaglio trascurabile: infatti, nel 

corso di questo decennio, iniziano ad emergere spazi virtuali dedicati alla lotta contro le 

discriminazioni, come per esempio il forum della rete G2 e il blog Yalla Italia.  

La rete G2, organizzazione nazionale fondata da figli di immigrati, si occupa di identità, incontro tra 

culture e accesso alla cittadinanza. Benadusi (2012) ha osservato che nel panorama 

dell’associazionismo delle “seconde generazioni” la rete G2 presenta alcune particolarità. In primo 

luogo, i fondatori della rete appartengono a «un’élite istruita», di studenti universitari di origine 

straniera, in grado di padroneggiare le risorse, gli strumenti e il linguaggio tali da riuscire a 

legittimarsi presso vari organismi istituzionali, a livello nazionale e locale e a sperimentare con 

determinazione la via del confronto diretto con i decisori politici. In particolare, nel 2007, sono stati 

ricevuti dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e successivamente invitati dalla 

Commissione Affari Costituzionali della Camera, per esprimere un parere sulla riforma della legge 

sulla cittadinanza. In secondo luogo, i membri della rete G2 privilegiano le strategie dell’attivismo 

civico e delle pratiche di cittadinanza attiva, lanciando campagne e iniziative sociali, culturali e 

politiche sul territorio. Essi tendono ad affermare la loro appartenenza alla comunità nazionale 

mettendo in campo la cittadinanza come pratica sociale, al di là dei documenti formali. Come 

anticipato, oltre all’organizzazione di manifestazioni fisiche, la rete G2 aveva anche un forum online 

(oggi non più attivo, ma ancora consultabile)21 che ha costituito uno dei primi tentativi di attivismo 

online (Chiurco 2014). Quello spazio virtuale consentiva a molti giovani di origine straniera sparsi in 

tutta Italia di raccontare le proprie esperienze, confrontarsi, costruire e rafforzare alleanze (Zinn 

2010; 2011). Inoltre, per quanto riguarda nello specifico l’impegno antirazzista e di lotta alle 

discriminazioni, anche attraverso il forum essi si sforzavano «di decostruire l’immaginario sociale 

che li circonda, denunciandone il carattere stigmatizzante» (Benadusi 2012: 143). 

Sempre a metà degli anni Duemila, emerse il blog Yalla Italia 22 , originariamente promosso 

dall’iniziativa di due italiani, Martino Pillitteri (giornalista) e Paolo Branca (professore universitario 

di islamistica) e gestito da giovani provenienti da contesti arabofoni e accomunati dalla religione 

musulmana (Evolvi 2017; Saitta 2015). Gli autori intendevano contrastare lo stigma sulla diversità 

religiosa e i pregiudizi esistenti nei confronti dei musulmani, raccontando storie di vita quotidiana 

con un linguaggio semplice e immediato. Dopo una prima fase di assidua pubblicazione, con il 

coinvolgimento di oltre trenta giovani, però, il progetto ha rallentato per essere poi abbandonato 

alla fine degli anni 2010.  

Anche in questo decennio, la narrativa ha continuato a essere un mezzo di lotta antirazzista. Diversi 

intellettuali migranti hanno fatto sentire le proprie voci, comunicando le proprie rivendicazioni 

attraverso la scrittura. Nel 2003 nasceva la rivista online di letteratura della migrazione El ghibli23, 

progetto attivo ancora oggi, che comprende anche un blog e la banca dati BASILI&LIMM24 dedicata 

agli scrittori e scrittrici con retroterra migratorio. Molti di questi autori usano lo storytelling per 

decostruire stereotipi e pregiudizi e promuovere il cambiamento sociale. Una delle voci più note, 

tuttora influente, è quella di Igiaba Scego, autrice di origini somale, che racconta le difficoltà dei figli 

                                                 
21 Forum Rete G2 http://www.secondegenerazioni.it/forum/  
22 Attualmente il blog non è più accessibile.  
23 El Ghibli http://www.el-ghibli.org/ 
24 Basili & LIMM https://www.basili-limm.it/ 
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di migranti e si impegna a svelare le radici storiche del razzismo in Italia, rompendo il tabù attorno 

al passato coloniale.   

 

3. L’antirazzismo dal Duemiladieci ad oggi: tra nuovi attori, obiettivi diversificati, prospettive 

emergenti e strumenti innovativi  

Nell’ultimo decennio il panorama dell’attivismo antirazzista risulta molto ampio e variegato. 

Tuttavia, è possibile analizzare questa grande varietà a partire da alcune tendenze che riguardano 

in particolare gli attori (par. 3.1), gli obiettivi (3.2), le prospettive (3.3), i mezzi e le strategie 

impiegate (3.4). 

 

3.1   Attori   

Negli anni 2010, l’Italia ha visto emergere una nuova generazione di attori nell’ambito dell'attivismo 

antirazzista, caratterizzata da una varietà di voci, iniziative e movimenti che hanno affrontato le 

sfide legate alle discriminazioni. 

Le associazioni e le reti di attivisti continuano a essere tra i principali attori impegnati contro il 

razzismo, anche se in questo periodo emergono anche attivisti singoli, che agiscono al di fuori del 

panorama associazionistico, attivandosi soprattutto attraverso i social network. Vi è una 

compresenza di organizzazioni “storiche” già attive nei decenni precedenti e di nuove associazioni. 

Tra queste, molte sono gestite da persone di origine straniera, in particolare da figli di migranti, 

confermando la tendenza emersa negli anni Duemila. Spesso si tratta di associazioni attive a livello 

locale che intendono rispondere alle esigenze degli specifici territori, fatto che arricchisce ancora di 

più la complessità del panorama associazionistico antirazzista.   

Tra le associazioni fondate all’inizio degli anni Duemiladieci, oggi dotate di maggiore visibilità c’è “Il 

razzismo è una brutta storia”25. Pur non essendo stata fondata direttamente da persone di origine 

straniera e razzializzate, queste ultime sono comunque presenti con un ruolo attivo 

nell’associazione a diversi livelli (dal consiglio di amministrazione, al gruppo di esperti associati, a un 

ampio numero di collaboratori). “Il razzismo è una brutta storia” si è costituita come associazione 

culturale 2011, ma trae origine da una campagna omonima promossa nel 2008, realizzata a seguito 

dell’assassinio a sfondo razzista di Abdel William Guibre (detto Abba), avvenuto a Milano il 14 

settembre di quell’anno. Si noti che, ancora una volta, vi è una correlazione tra un fatto di cronaca 

nera e una reazione antirazzista collettiva: la campagna citata, infatti, è solo una delle forme di 

reazione a quel drammatico episodio. Sono state organizzate delle proteste pubbliche e 

manifestazioni per ricordare Abba e denunciare le violenze razziste, sia subito dopo la sua morte, 

sia in occasione di anniversari successivi. Peraltro, si tratta di uno schema ricorrente in cui omicidi a 

sfondo razziale particolarmente brutali innescano ondate di mobilitazione e attivismo. 

Accanto alle singole associazioni non mancano reti che uniscono più realtà associative, ampliandone 

il campo di azione e rafforzando l’efficacia delle loro iniziative. A questo proposito, una delle 

esperienze più significative è quella del CoNNGI (Coordinamento Nazionale delle Nuove Generazioni 

                                                 
25 Il razzismo è una brutta storia http://www.razzismobruttastoria.net/  
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Italiane). Si tratta di un caso particolare, in quanto è il risultato di un processo che è partito dall’alto. 

Nel 2014 il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali indisse un bando pubblico che permise la 

realizzazione dell’iniziativa “filo diretto con le seconde generazioni” alla quale hanno parteciparono 

numerose realtà associazionistiche di giovani con retroterra migratorio. 26  A partire da 

quell’esperienza, alcune associazioni decisero di co-progettare ed elaborare un Manifesto, 

definendo degli obiettivi comuni e di fondare il coordinamento. Da quella radice è nato il CoNNGI 

che, dal 2016, si impegna per favorire l’inclusione dei figli di migranti in diversi ambiti: scuola, lavoro, 

sport, cittadinanza attiva e cooperazione internazionale. Attualmente, il coordinamento si propone 

di essere un punto di riferimento per le realtà associative delle persone con retroterra migratorio, 

includendo oltre quaranta associazioni attive a livello locale su tutto il territorio nazionale.  

 

3.2 Obiettivi 

I vari attori impegnati nell’antirazzismo si pongono numerosi obiettivi. Tra questi, alcuni sono 

comuni e trasversali alla pluralità di attori. Innanzitutto, si dichiara la volontà di contrastare il 

razzismo in tutte le sue forme. Questo riguarda sia le discriminazioni subite da alcune minoranze 

specifiche (come l’afrofobia, la sinofobia, l’antiziganismo e l’islamofobia) sia le diverse 

manifestazioni del razzismo nella società (razzismo istituzionale, forme di razzismo interiorizzato27 

emicro aggressioni28). 

Diverse associazioni e soggetti singoli si propongono di stabilire relazioni e di costruire collaborazioni 

con altri attori, che possono essere altri gruppi o individui, ma anche istituzioni, per realizzare 

progetti comuni contro il razzismo. Queste connessioni consentono di mettere in comune risorse, 

conoscenze e pratiche, costituendo un vantaggio strategico. Infatti, possono essere considerate 

come un obiettivo intermedio che precede lo sviluppo di altre attività, ma che può comportare fin 

da subito dei vantaggi. Le collaborazioni possono essere strette tra persone razzializzate, stimolando 

la solidarietà e il supporto reciproco, ma possono anche realizzarsi con persone bianche che 

mettono a disposizione le loro risorse e i loro strumenti per contribuire alla causa antirazzista. 

Queste ultime sono spesso definite “alleate”, un termine ricorrente nel lessico dell’attivismo per la 

giustizia sociale (e non solo dell’antirazzismo) per indicare chi supporta un gruppo discriminato, pur 

non facendone parte.  

Come si è visto (par. 1), gli “alleati” antirazzisti sono sempre stati presenti, ma il loro ruolo è molto 

cambiato nel corso del tempo. All’inizio le attività di advocacy e di mediazione erano tra le strategie 

più diffuse nella lotta antirazzista, ma progressivamente si è affermata la tendenza a mettere al 

centro l’esperienza delle persone discriminate. Gli “alleati” continuano a dare il loro supporto alle 

minoranze, ma sono invitati a farlo senza prendere la parola al posto loro ed evitando di appropriarsi 

dei loro spazi. Le alleanze possono rivelarsi vantaggiose anche nella lotta alle discriminazioni su più 

                                                 
26  Filo diretto con le seconde generazioni https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Altre-info/e/2/o/11///id/54/Filo-
diretto-con-le-seconde-generazioni  
27 Il razzismo interiorizzato è l’internalizzazione dell’oppressione razziale da parte delle persone razzializzate (Pike 2010). 
Esso deriva dall’accettazione conscia e/o inconscia di una gerarchia razziale che riconosce la superiorità della bianchezza, 
e si può manifestare attraverso l’espressione di atteggiamenti razzisti da parte delle persone razzializzate nei confronti 
di loro stesse o di altre persone che fanno parte di minoranze discriminate. 
28 Le micro-aggressioni sono aggressioni verbali e non verbali che spesso avvengono senza intenzione di ferire, ma sono 
comunque frutto di pregiudizi nei confronti di uno specifico gruppo (Pierce 1970). 

https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Altre-info/e/2/o/11/id/54/Filo-diretto-con-le-seconde-generazioni
https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Altre-info/e/2/o/11/id/54/Filo-diretto-con-le-seconde-generazioni


fronti: per questo motivo non vengono realizzate esclusivamente tra gruppi e singoli attivisti che si 

occupano di antirazzismo, ma anche con altre realtà che si impegnano a contrastare altre forme di 

discriminazione, per quanto riguarda il genere, la classe, l’età, l’orientamento sessuale, le disabilità. 

Questo fenomeno è da mettere in relazione all’affermarsi della prospettiva intersezionale che 

approfondirò nella prossima sezione.  

Vi sono poi obiettivi di natura più istituzionale. Molte associazioni e attivisti antirazzisti si pongono 

l’obiettivo di incidere sulla riforma della legge sulla cittadinanza. Infatti, tra coloro che risentono 

dell’obsolescenza di questa legge, vi sono anche persone razzializzate, sulle quali può incidere una 

duplice esclusione e discriminazione istituzionale, essendo riconosciuti come estranei alla 

cittadinanza sia da un punto di vista formale, sia da un punto di vista identitario. I figli di migranti 

nati e/o cresciuti in Italia, risultano particolarmente attivi su questo fronte, dal momento che questa 

legge è spesso penalizzante nei loro confronti. Nell’ultimo decennio sono state molteplici le 

campagne, le raccolte firme e le manifestazioni per una modifica della legge sulla cittadinanza. Nel 

2016 si è costituito il movimento Italiani Senza Cittadinanza29, nato dal basso e auto organizzato da 

figli di migranti, che risulta essere tra i promotori di diverse campagne per la riforma di questa legge, 

in collaborazione con altre organizzazioni e cercando anche il dialogo diretto con le istituzioni.30  

Uno degli ultimi tentativi, nel 2022, includeva anche la campagna “Noi siamo pronti, e voi?”31 nella 

quale Italiani Senza Cittadinanza, insieme al CoNNGI e al centro studi Confronti hanno firmato un 

appello congiunto rivolto al Presidente del Consiglio Mario Draghi e ad altri importanti esponenti 

della politica italiana, per sottolineare la necessità di modificare questa legge in direzione di uno ius 

scholae (cioè, un approccio che considera determinante la frequenza scolastica ai fini 

dell’acquisizione della cittadinanza). Nonostante questa tematica fosse ritornata al centro del 

dibattito pubblico e politico, e la proposta fosse anche stata approvata dalla Commissione Affari 

Costituzionali il 28 giugno 202232, la caduta del governo e l’affermarsi di una maggioranza ostile alla 

riforma alle elezioni del 25 settembre hanno vanificato gli sforzi. 

L’ultimo degli obiettivi comuni su cui intendo soffermarmi è quello di promuovere una maggiore e 

migliore rappresentazione delle minoranze in vari ambiti della società. I singoli attori possono 

declinare questo obiettivo a seconda delle esigenze più coerenti con il programma delle associazioni 

e gli interessi specifici. Uno degli ambiti su cui gli attivisti antirazzisti si concentrano maggiormente 

e da più tempo è la rappresentazione delle minoranze nei media. Per favorire una visione che 

rispecchi in modo più verosimile la nostra società, non basta limitarsi al contrasto degli stereotipi 

negativi, ma costruire una narrazione alternativa. A questo proposito nel 2008, la Federazione 

Nazionale della Stampa Italiana (FNSI) e il Consiglio Nazione dell'Ordine dei Giornalisti (CNOG) 

hanno firmato un documento, la Carta di Roma, che consiste in un protocollo deontologico per 

un’informazione corretta sui temi dell’immigrazione, in particolare delle migrazioni forzate, 

richiedenti asilo, rifugiati e vittime di tratta. Nel 2011 è stata fondata l’associazione Carta di Roma33 

                                                 
29 Italiani Senza Cittadinanza https://www.italianisenzacittadinanza.it/  
30 Pogliano A., Frisina A. Innovative strategies against exclusionary narratives: the case of Italy https://www.bridges-
migration.eu/publications/innovative-strategies-against-exclusionary-narratives-the-case-of-italy/   
31 “Noi siamo pronti, e voi?” Campagna per la cittadinanza 2022 https://www.noisiamoprontievoi.it/  
32  Cittadinanza. La proposta di riforma sullo ius scholae approvata alla Camera 
https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1104541.pdf?_1552224766679  
33 Carta di Roma https://www.cartadiroma.org/  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dei_giornalisti
https://www.italianisenzacittadinanza.it/
https://www.bridges-migration.eu/publications/innovative-strategies-against-exclusionary-narratives-the-case-of-italy/
https://www.bridges-migration.eu/publications/innovative-strategies-against-exclusionary-narratives-the-case-of-italy/
https://www.noisiamoprontievoi.it/
https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1104541.pdf?_1552224766679
https://www.cartadiroma.org/


al fine di dare attuazione al protocollo deontologico, che a partire dal 2016 non è più un documento 

autonomo, ma è confluito nel testo unico dei doveri del giornalista34.  

Inoltre, nel 2021, numerosi attivisti e associazioni sparsi sul territorio nazionale hanno promosso la 

campagna #cambieRAI, per protestare contro l’uso di un linguaggio razzista e della pratica del 

blackface nei programmi RAI35 , e invitare la produzione televisiva a promuovere una migliore 

rappresentazione della diversità. L’iniziativa #cambieRAI ha preso avvio con una lettera indirizzata 

direttamente alle redazioni televisive e ha previsto diverse manifestazioni di protesta online e in 

presenza in diverse città d’Italia36. 

 

3.3    Prospettive  

Nell’ultimo decennio sono emerse all’interno del campo antirazzista alcune priorità tematiche e 

prospettive di analisi e azione almeno parzialmente nuove. Mi riferisco, in particolare, all’approccio 

intersezionale, all’influenza crescente di modelli culturali e politici statunitensi, nonché del pensiero 

decoloniale. 

La prospettiva “intersezionale” (Crenshaw 1989) è attenta a osservare le intersezioni tra diversi tipi 

di discriminazione, basate non solo sul colore della pelle, ma anche sulla religione, sul genere e sulla 

classe sociale. Nel panorama dell’antirazzismo italiano si possono rintracciare alcune riflessioni in 

questo senso già all’inizio del nuovo millennio, a partire dalle riflessioni di alcune autrici con 

retroterra migratorio. In particolare, l’antropologa e giornalista di origini camerunesi Geneviève 

Makaping era stata pioniera in questo senso con il saggio Traiettorie di sguardi: e se gli altri foste 

voi? che proponeva riflessioni sull’othering, il razzismo sistemico e l’intersezionalità già nel 2001. 

Altre autrici hanno rappresentato il fenomeno attraverso mémoir e testi narrativi, ma senza 

nominare direttamente l’intersezionalità come prospettiva teorica di riferimento. Vent’anni dopo, 

è possibile assistere a un rinnovato e maggiore interesse nei confronti di queste tematiche, 

testimoniato dalla maggiore frequenza nella pubblicazione di libri e saggi divulgativi dedicati a questi 

argomenti, nei quali il riferimento all’intersezionalità è più puntuale ed esplicito (Hakuzwimana 

2019; Obasuyi 2020; Uyangoda 2021).  

La prospettiva intersezionale si è diffusa anche al di là delle riflessioni teoriche nei saggi, trovando 

spazio all’interno di numerose iniziative di attivismo. Guardando all’intersecarsi tra diverse forme di 

discriminazione è possibile costruire relazioni tra movimenti che si occupano di lotte diverse e 

persone che si impegnano contemporaneamente su più fonti. Si possono osservare sia attivisti che 

si occupano di più battaglie contemporaneamente a partire dalla propria esperienza, sia 

                                                 
34 Testo unico dei doveri del giornalista https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288   
35  La pratica del blackface, nata negli Stati Uniti, consiste nel truccare il viso di attori bianchi per impersonare dei 
personaggi neri, assumendo delle fattezze stereotipate e parodistiche. Nel contesto statunitense questa pratica è 
considerata offensiva fin dagli anni Sessanta, a seguito dell’affermarsi del movimento per i diritti civili degli afroamericani. 
In Italia, invece, vi sono stati casi molto recenti in cui questa pratica è stata messa in atto in alcuni programmi televisivi, 
in particolare a Tale e Quale Show, suscitando l’indignazione da parte del pubblico, in particolare delle persone 
afrodiscendenti, nonché del rapper Ghali, direttamente interessato da uno degli episodi di blackface più discussi. Celi, R. 
“Ghali contro 'Tale e quale': "Non c'era bisogno di scurirsi la faccia per imitarmi"”, in La Repubblica, 21-11-2020.  
36  Il testo integrale dell’appello congiunto della campagna #CambieRAI è accessibile al link: 
http://www.razzismobruttastoria.net/2021/04/28/cambierai-lappello-parte-non-accetta-piu-la-normalizzazione-del-
razzismo-nella-tv-pubblica/ 

https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-giornalista/24288
http://www.razzismobruttastoria.net/2021/04/28/cambierai-lappello-parte-non-accetta-piu-la-normalizzazione-del-razzismo-nella-tv-pubblica/
http://www.razzismobruttastoria.net/2021/04/28/cambierai-lappello-parte-non-accetta-piu-la-normalizzazione-del-razzismo-nella-tv-pubblica/


collaborazioni tra gruppi che perseguono obiettivi particolari, ma che trovano un terreno comune 

di dibattito e solidarietà con gli altri. 

Per quanto riguarda, invece, l’influenza del modello statunitense sull’antirazzismo italiano, questa 

non è certamente una novità, bensì una tendenza che può essere rintracciata addirittura già negli 

anni Settanta, ben prima dell’effettivo sviluppo dei movimenti antirazzisti di rilevanza nazionale. 

Come ha osservato Patriarca (2021), all’epoca era già possibile riscontrare alcune forme di sensibilità 

antirazzista nella cultura dei giovani di sinistra connessa a un interesse per gli sviluppi della lotta per 

i diritti civili dei neri americani. In tempi più recenti, tuttavia, questa influenza si è trasformata ed è 

cresciuta. 

In primis, attraverso l’emergere di nuove iniziative e movimenti ispirati all’esperienza statunitense. 

Per esempio, in diverse città italiane nel mese di febbraio si svolgono iniziative per celebrare la storia 

delle persone nere e le culture afrodiscendenti sul modello statunitense del Black History Month.37 

La prima città che ha visto un’edizione italiana del Black History Month è stata Firenze, a partire dal 

2016. Questa iniziativa non consiste in una semplice copia del modello americano, ma è stata 

adattata alle esigenze del contesto italiano. Infatti, non sarebbe possibile riproporre lo stesso tipo 

di esperienza, date le profonde differenze del contesto storico tra Stati Uniti e Italia. Il Black History 

Month di Firenze si è caratterizzato fin dall’inizio per un approccio maggiormente incentrato sulla 

valorizzazione delle espressioni artistiche degli afrodiscendenti piuttosto che sulla dimensione 

prettamente storico. Proprio l’associazione Black History Month Florence ha favorito 

l’implementazione di un’edizione bolognese a partire dal 2018. Invece, l’esperienza torinese si è 

sviluppata in autonomia nel 2020, grazie all’iniziativa di alcune associazioni locali. Infine, nel 2024 si 

è aggiunta anche un’edizione milanese a questo panorama. Ognuna delle edizioni italiane del Black 

History Month svolge in maniera diversa, per esempio quella fiorentina nel corso degli anni si è 

concentrata maggiormente sulle arti visive, mentre quella torinese ha dedicato ampio spazio 

all’imprenditoria. 

A seguito dell’uccisione di George Floyd, avvenuta a Minneapolis il 25 maggio 2020, il movimento 

Black Lives Matter (BLM), che pure esisteva già da alcuni anni, ha ricevuto una grande attenzione e 

ha contribuito a generare un’ondata globale di proteste che ha coinvolto anche l’Italia. Il movimento 

BLM è stato replicato in varie città italiane (Della Porta et. al. 2022), attraverso la costituzione di 

sottogruppi locali (i.e,., Lives Matter Roma,Black Lives Matter Bergamo38). Non tutte le esperienze 

nate in questo periodo sono state portate avanti con la stessa costanza, anzi, molti progetti proposti 

sull’onda degli entusiasmi iniziali si sono rivelati effimeri e sono stati abbandonati. 

Tuttavia, il tragico omicidio di Floyd ha suscitato l’emergere di specifiche tematiche all’interno del 

contesto italiano. In particolare, sono state avviate riflessioni sul razzismo istituzionale, sugli abusi 

di potere delle forze dell’ordine, sul passato coloniale italiano e sulla presenza dei monumenti che 

lo celebrano nello spazio pubblico. Il dibattito su una possibile rimozione dei simboli del passato 

coloniale si è subito infiammato e ha dato vita a intense polemiche (Dos Santos 2023; Frisina e 

                                                 
37  Black History Month Firenze http://www.blackhistorymonthflorence.com/; Black History Month Bologna 
https://bhmbo.it/home; Black History Month Torino https://www.blackhistorymonthtorino.it/ 
38  Black Lives Matter Roma https://www.instagram.com/black_lives_matter_roma/; Black Lives Matter Bergamo 
https://www.instagram.com/blacklivesmatterbergamo/ A titolo esemplificativo della diversa continuità di questi 
movimenti, si noti che sulla pagina del gruppo romano vi sono post che risalgono a tempi molto recenti, fino al gennaio 
del 2024 (ultima consultazione 5-2-2024), mentre l’ultimo post del gruppo bergamasco risale al giugno del 2020.  
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Tesfau 2020). Inoltre, si è iniziato a discutere maggiormente di discutere maggiormente di temi quali 

la cultura della cancellazione 39 , “l’amnesia coloniale” 40  e più in generale di razzializzazione, 

bianchezza e privilegi ad essa collegati.  

 
L’influenza del modello nord-americano si può ritrovare anche linguaggio impiegato da alcuni 

attivisti antirazzisti, che risente dell’importazione di alcuni termini tipici del dibattito pubblico sul 

razzismo negli Stati Uniti e degli studi critici sulla razza. A questo proposito è importante riflettere 

criticamente su quali parole siano effettivamente applicabili nel contesto italiano e utili ad arricchire 

la conversazione antirazzista. Infatti, si tratta di un lessico che si è sviluppato in un contesto storico 

e sociale molto diverso e che non può essere meccanicamente trasferito e tradotto per essere usato 

anche in Italia. Se molti attivisti ormai fanno ricorso a espressioni come “woke”, “token” o “white 

savior”41, altri prendono le distanze dal modello statunitense e riflettono sulla necessità di trovare 

delle nuove parole. 

Un’ultima tendenza che merita di essere sottolineata riguarda l’uso sempre più frequente da parte 

dei movimenti antirazzisti di approcci e linguaggi mutuati dal filone degli studi post-coloniali. Ciò 

risulta particolarmente evidente nei casi in cui gli attivisti antirazzisti affrontino direttamente la 

questione del passato coloniale e delle sue conseguenze, ma non solo. Infatti, è possibile ritrovare 

l’influenza di alcuni concetti espressi dai pensatori post-coloniali, per esempio per quanto riguarda 

il discorso sulla costruzione dell’alterità, dall’ “orientalismo” (Said 1991) all’ “invenzione dell’Africa” 

(Mudimbe 1988) e sull’oppressione delle minoranze. Da quest’ambito deriva anche l’insistenza sulla 

necessità di decostruire gli stereotipi e di elaborare una contro-narrazione sulle esperienze delle 

minoranze. Si può notare la frequenza dei discorsi sulla “decolonizzazione della mente” (Wa 

Thiongʼo 1986) dello spazio pubblico, dell’accademia e dell’antirazzismo stesso (Palmi 2020). 

L’influenza di questa prospettiva si può riscontrare anche nelle riflessioni avanzate da parte degli 

attivisti, che si interrogano sul proprio posizionamento e sulla prospettiva da cui parlano. Gli attivisti 

tendono a interrogarsi maggiormente sui propri privilegi individuali e famigliari. Più in generale, nei 

discorsi antirazzisti recenti emerge un’attenzione inedita alla questione della soggettività e una 

riflessione sulle condizioni alle quali l’esperienza personale autorizzi a parlare a nome di intere 

categorie. Infine, come accade per l’influenza del modello anglosassone, anche quella del pensiero 

decoloniale incide sulla propensione degli attivisti a fare maggior attenzione al linguaggio utilizzato, 

esaminando sia i propri discorsi che quelli altrui.  

 

 

                                                 
39L’espressione cultura della cancellazione si riferisce a un atteggiamento di colpevolizzazione, di personaggi pubblici o 
aziende che avrebbero detto o fatto qualche cosa di offensivo o politicamente scorretto.  
40 L’espressione amnesia coloniale si riferisce alla tendenza a dimenticare o a sottostimare l’esperienza del colonialismo. 
41L’aggettivo Woke (letteralmente “sveglio”) si riferisce allo "stare all'erta", "stare svegli" nei confronti delle ingiustizie 
sociali.  
Il sostantivo Token indica letteralmente un pegno al quale viene associato un valore rappresentativo. In questo contesto 
è usato per descrivere uno sforzo simbolico di considerare la diversità per trasmettere un’impressione di inclusione.  
Il termine white savior (salvatore bianco) si riferisce a una persona bianca che fornisce aiuto a persone non bianche, 
spinto da motivazioni di tipo egoistiche e/o esibizioniste. 
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https://bct.comperio.it/opac/search/?id-auth%5bvalue%5d=337818&id-auth%5bdisplayed%5d=Ngũgĩ%20wa%20Thiongʼo&id-auth%5btype%5d=name&sort=datedesc


3.4    Mezzi e strategie 

Quest’ultimo decennio si distingue dai precedenti per la pluralità dei mezzi e delle strategie 

impiegate dagli attivisti. In primo luogo, vi è un largo uso degli strumenti digitali, molto più ampio 

rispetto agli anni Duemila, quale ovvia conseguenza dello sviluppo tecnologico. Oltre ai blog e ai 

forum, ci sono molti più spazi di confronto virtuale e molti più strumenti digitali per interagire. I 

nuovi creatori di contenuti dispongono di una maggiore autonomia e della possibilità di rivolgersi a 

un pubblico più ampio usando più piattaforme. In particolare, si sta consolidando la tendenza dei 

vari attori antirazzisti a elaborare più contenuti, usando più mezzi contemporaneamente, per 

rispondere a una maggiore domanda di informazioni su queste tematiche e alla necessità di 

disseminarle su più canali a causa della moltiplicazione delle sfere pubbliche. Più si amplia il 

panorama dei nuovi media e degli spazi in cui è possibile prendere parola, più gli attori dell’attivismo 

antirazzista sono portati a interrogarsi costantemente sul proprio campo di azione e a decidere in 

quali ambiti concentrare le proprie energie. Va tuttavia sottolineato come l’aumento delle 

possibilità di espressione non corrisponda automaticamente a una maggiore efficacia delle 

iniziative, soprattutto per quanto riguarda l’attivismo online.   

I social network sono l’ambito privilegiato di espressione delle nuove voci. Su Instagram, in 

particolare, si moltiplicano le pagine dedicate all’attivismo antirazzista. Alcuni progetti nati come 

blog si sono trasformati nel tempo sperimentando le nuove possibilità offerte dal digitale. Per 

esempio Afroitalian souls42, nato nel 2014, è stato uno dei primi progetti multimediali dedicati alle 

persone afrodiscendenti in Italia, proponeva contenuti su argomenti di attualità, arte, spettacolo, 

moda e beauty e si proponeva di dare visibilità ai professionisti afrodiscendenti in questi ambiti. Nel 

corso degli anni il progetto ha sperimentato le diverse possibilità offerte dal digitale tra cui un blog, 

un canale YouTube43 e più recentemente il podcast Razzismo Made in Italy44. Oggi è una piattaforma 

multimediale attiva soprattutto sui principali social network.  

Nel periodo della pandemia è diventato molto popolare lo strumento del podcast: in questo ambito, 

come in molti altri, l’isolamento forzato ha dato più tempo ai creatori per sviluppare i contenuti e 

agli ascoltatori per fruirli. Se in alcuni casi si è trattato di una tendenza passeggera, ci sono diversi 

autori che continuano a portare avanti il loro progetto audio.  

Tra i numerosi esempi possibili, mi limito a citarne tre: Più Rom e Meno Rum, Black Coffee e Sulla 

Razza45. Il primo, condotto da Ivana Nikolic, si propone di superare i pregiudizi nei confronti delle 

comunità Rom e Sinti. Si tratta di un caso interessante perché riporta all’attenzione la questione 

dell’antiziganismo che, come si è visto, non è tra gli argomenti più frequenti nel panorama 

antirazzista. Ogni puntata approfondisce un tema specifico: storie, memorie, iniziative di resistenza 

e di attivismo rom e sinti, ma è spesso prevista la partecipazione di attivisti di altre minoranze per 

scambiare idee e strategie nella lotta alle discriminazioni. 

                                                 
42 Afroitaliansouls https://www.afroitaliansouls.it/  
43 https://www.youtube.com/@AfroitalianSouls  
44  Equalitalk - Razzismo made in Italy https://www.audible.it/pd/Equalitalk-Razzismo-made-in-Italy-
Podcast/B09J1M31SV  
45  + rom – rum https://open.spotify.com/show/0aET88SEMgC5Npr7Ic9AlJ; #Blackcoffee 
https://open.spotify.com/show/6755QN6OWd5ggR7AzMML7; Sulla Razza 
https://open.spotify.com/show/733gCchgqJYeUxZWFKafyf  

https://www.afroitaliansouls.it/
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https://www.audible.it/pd/Equalitalk-Razzismo-made-in-Italy-Podcast/B09J1M31SV
https://open.spotify.com/show/0aET88SEMgC5Npr7Ic9AlJ
https://open.spotify.com/show/6755QN6OWd5ggR7AzMML7
https://open.spotify.com/show/733gCchgqJYeUxZWFKafyf


Black Coffee, condotto da Emmanuelle Maréchal e Ariam Tekle, si propone di riflettere sulla pluralità 

delle identità nere in Italia, approfondendo la diversità e la ricchezza delle esperienze attraverso i 

racconti dei numerosi ospiti. Anche in questo caso, c’è spazio per discutere delle intersezioni tra 

razzismo, sessismo, islamofobia, omofobia e xenofobia e dei possibili punti di contatto tra le 

iniziative volte a contrastarli. Una delle caratteristiche distintive di questo progetto è proprio quella 

di riuscire a riunire in un unico podcast molte storie ed esperienze dei protagonisti del panorama 

contemporaneo, (esponenti di associazioni, attivisti singoli e personaggi pubblici appartenenti a 

minoranze razzializzate) e di costituirsi come un laboratorio per coltivare collaborazioni e scambi di 

idee. Infatti, da questa esperienza è derivato un festival, il Blackness fest, che si svolge con cadenza 

annuale a Milano. 

L’ultimo podcast che cito, Sulla Razza (realizzato da Maria Catena Mancuso, Natasha Fernando e 

Nadeesha Uyangoda) si distingue dagli altri perché ha un approccio più analitico e pedagogico. Le 

tre conduttrici propongono un approfondimento divulgativo sul razzismo, facendo riferimento agli 

studi sulla razza nel mondo anglosassone. L’obiettivo del podcast è spiegare al pubblico italiano dei 

termini tecnici della discriminazione che non hanno un corrispondente nella nostra lingua, ma che 

è importante conoscere per essere più consapevoli dei danni causati dal razzismo.  

L’ampio uso degli strumenti digitali ha avuto un impatto trasformativo sul modo di intendere e 

praticare l’attivismo: da un lato permette potenzialmente a tutti di partecipare, coinvolgendo 

persone che si trovano in aree lontane dai centri che promuovono iniziative sul territorio e 

manifestazioni in presenza, dall’altro presenta alcuni limiti, per esempio la difficoltà di verificare la 

validità delle informazioni, la dispersività dei contenuti, o il rischio di chiudersi in nicchie 

autoreferenziali o il proliferare di forme di attivismo essenzialmente performativo (cioè più 

motivato dalla volontà di apparire che da reali motivazioni politiche). 

Ancor più che nei decenni precedenti, gli strumenti artistici vengono utilizzati per veicolare messaggi 

antirazzisti, dalle arti figurative, visive e performative, alla scrittura narrativa e di saggi divulgativi. 

La scelta della forma saggistica si rivela funzionale all’obiettivo delle autrici di educare il pubblico e 

di fare chiarezza su pregiudizi e fraintendimenti che riguardano le minoranze alle quali 

appartengono. 

Infine, non mancano anche gli eventi e le manifestazioni in presenza. In particolare, alcune iniziative 

sono progettate da associazioni di discendenti di migranti, come il festival Protagonisti46 e il Festival 

delle Nuove Generazioni Italiane47. Il primo è giunto nel 2023 alla sua terza edizione, ognuna delle 

quali si è svolta in una città diversa ed è stato realizzato grazie alla collaborazione di numerose 

associazioni che fanno parte del CoNNGI. L’evento prevede la realizzazione di diverse sessioni 

tematiche parallele con la partecipazione di esperti e un’impostazione molto formale, dovuto alla 

presenza di rappresentanti delle istituzioni. Il Festival delle Nuove Generazioni Italiane, invece, è 

giunto nel 2023 alla sua sesta edizione. Anche in questo caso si tratta di un evento che si è svolto in 

diverse città, sebbene l’associazione bolognese Next Generation Italy vi svolga un ruolo di guida. Ha 

un impianto meno formale, lasciando spazio maggiore a momenti conviviali, alle esperienze dei figli 

di migranti e al tema della lotta alle discriminazioni.  

                                                 
46Per maggiori informazioni è possibile consultare il link http://conngi.it/protagonisti/  
47 Maggiori informazioni sono disponibili al link https://nextgenerationitaly.com/  

http://conngi.it/protagonisti/
https://nextgenerationitaly.com/


Vanno infine ricordati alcuni festival dedicati alla valorizzazione della diversità culturale e 

specialmente alle espressioni artistiche di afrodiscendenti e di altre minoranze. Mi riferisco, per 

esempio, al festival Divercity48e al BlacknessFest49, entrambi in programma a Milano con cadenza 

annuale. Il primo, nato nel 2018 come Festival Goes Divercity, ha cambiato nome nel 2020. Il festival 

dedica ampio spazio alle valorizzazione delle di persone di origine straniera, attivi in diversi ambiti, 

dalle arti performative a quelle visive, dalla scrittura alla moda e al design. Il Blackness Fest, giunto 

alla sua terza edizione nel 2023, è stato concepito per dare uno spazio di discussioni su tematiche 

che riguardano le persone nere e di altre minoranze discriminate e quindi si caratterizza per la scelta 

di formati con un impianto dialogico come i dibattiti e i laboratori.  

 

4. Conclusioni  

Nel corso degli ultimi tre decenni in Italia, si è costituito un panorama antirazzista eterogeneo, 

composto da un’ampia varietà di organizzazioni, gruppi e individui che si impegnano su molteplici 

fronti e attraverso strategie diversificate: dalle manifestazioni, alle campagne di sensibilizzazione, 

dalla promozione della diversità nei media e nella politica, alla tutela sindacale e legale dei diritti dei 

migranti e delle minoranze. 

Come si è visto, i primi movimenti antirazzisti di rilievo nazionale hanno iniziato ad emergere nel 

corso degli anni Novanta, decennio che è stato caratterizzato prevalentemente da iniziative di 

advocacy e di mediazione da parte di attivisti e associazioni italiane, nonostante non siano mancati  

episodi dove i migranti sono stati protagonisti in prima persona.  

Negli anni Duemila, con l’avvento dei mezzi di comunicazione digitali e l’emergere delle nuove 

generazioni di figli di immigrati, l’antirazzismo ha conosciuto una nuova fase, caratterizzata dalla 

crescente presenza di attivisti e associazioni fondate da persone di origine straniera, che hanno 

portato un nuovo slancio alla lotta contro il razzismo. 

Negli anni Duemiladieci, l’antirazzismo italiano si è ulteriormente trasformato e arricchito con una 

pluralità di attori, obiettivi, prospettive, mezzi e strategie. Oltre alle associazioni storiche, sono 

emerse numerose realtà attive a livello locale, nonché numerosi attivisti singoli che agiscono 

perlopiù online, al di fuori dal panorama associativo. La lotta al razzismo viene affrontata da più 

punti di vista, sia per quanto riguarda il contrasto delle diverse manifestazioni di intolleranza nei 

confronti di specifiche minoranze, le molteplici manifestazioni del razzismo (interiorizzato, 

istituzionale, micro-aggressioni) e considerando le intersezioni tra diversi tipi di discriminazione 

(non solo per quanto riguarda l’origine straniera o il colore della pelle, ma anche il genere, la classe 

sociale, l’orientamento sessuale, le disabilità). A ciò si aggiungono ulteriori obiettivi, come quello di 

fare pressione per modificare la legge sulla cittadinanza o quello di rafforzare reti e alleanze tra i 

diversi attori, al fine di realizzare campagne più efficaci ed eventi specifici. In questo decennio si 

affermano alcune tendenze tra cui l’influenza del modello statunitense, della prospettiva 

intersezionale e di quella de-coloniale. Le strategie si sono adattate all’ambiente digitale, con 

campagne virali, petizioni online, e azioni di sensibilizzazione che hanno raggiunto un pubblico più 

                                                 
48Festival DiverCity https://festivaldivercity.wordpress.com/  
49Blacknessfest: https://www.instagram.com/blacknessfest/?hl=en  

https://festivaldivercity.wordpress.com/
https://www.instagram.com/blacknessfest/?hl=en


vasto e diversificato. I social media, in particolare, hanno fornito piattaforme per la mobilitazione 

rapida, la condivisione di storie ed esperienze e il coordinamento delle azioni. 
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Black History Month Torino https://www.blackhistorymonthtorino.it/ 

Black Lives Matter Roma https://www.instagram.com/black_lives_matter_roma/ 

Black Lives Matter Bergamo https://www.instagram.com/blacklivesmatterbergamo/ 

Blacknessfest: https://www.instagram.com/blacknessfest/?hl=en 

Carta di Roma https://www.cartadiroma.org/ 

Cronache di ordinario razzismo https://www.cronachediordinariorazzismo.org/ 

CoNNGI http://conngi.it/  

El Ghibli http://www.el-ghibli.org/ 

Equalitalk - Razzismo made in Italy https://www.audible.it/pd/Equalitalk-Razzismo-made-in-Italy-

Podcast/B09J1M31SV 

Festival DiverCity https://festivaldivercity.wordpress.com/ 

Filo diretto con le seconde generazioni https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Altre-

info/e/2/o/11///id/54/Filo-diretto-con-le-seconde-generazioni 

Forum Rete G2 http://www.secondegenerazioni.it/forum/ 

ICS Consorzio Italiano di Solidarietà https://www.icsufficiorifugiati.org/ 
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Italiani Senza Cittadinanza https://www.italianisenzacittadinanza.it/ 

Lunaria: www.lunaria.org 

Massimo Ghirelli http://www.massimoghirelli.net/radiotv.Nonsolonero.htm 

Next Generation Italy https://nextgenerationitaly.com/  

Noi siamo pronti e voi? https://www.noisiamoprontievoi.it/ 

Il razzismo è una brutta storia http://www.razzismobruttastoria.net/ 

Registro delle Associazioni e degli Enti che svolgono attività a favore degli immigrati 

https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Registro-associazioni  

Sulla Razza https://open.spotify.com/show/733gCchgqJYeUxZWFKafyf  
 
Testo unico dei doveri del giornalista https://www.odg.it/testo-unico-dei-doveri-del-

giornalista/24288 

+ rom – rum https://open.spotify.com/show/0aET88SEMgC5Npr7Ic9AlJ 

#Blackcoffee https://open.spotify.com/show/6755QN6OWd5ggR7AzMML7 
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